
■ di Laura Matteucci / Milano

LA PERDITA In cinque anni, tra il 2002 e il

2007, i lavoratori dipendenti hanno perso in

media 1.896 euro, 1.210 per le retribuzioni re-

ali cui si aggiunge la perdita della mancata re-

stituzione del fiscal

drag. E la forbice tra i

lavoratori continua

ad ampliarsi: le fami-

glie di operai perdono nello stesso
periodocirca2.600euro,gli impie-
gati circa 3mila, mentre professio-
nisti e imprenditori guadagnano
12mila euro. Svantaggiati anche
immigrati e giovani: tutti sotto i
900 euro. Tra le cause: ritardi nel
rinnovodeicontratti, scartotra in-
flazione programmata (sulla cui
basesi rinnovanoicontratti)edef-
fettiva, inadeguata redistribuzio-
nedellaproduttivitàe mancata re-
stituzione del fiscal drag. È questa
la fotografia scattata dall’Ires-Cgil
nel suorapportosusalarieprodut-
tività in Italia e in Europa.
AgostinoMegale, ilpresidentedel-
l’Ires che ha elaborato l’analisi in-
sieme ad alcuni economisti e che
l’ha presentata con il segretario
dellaCgilGuglielmoEpifani, ripro-
ponela«questionesalariale»e l’esi-
genza di «una nuova e forte politi-
ca dei redditi». Come anche Epifa-
ni: «Da tempo diciamo che i salari
perdono potere d’acquisto - ricor-
da - Abbiamo una crescita bassa,
produttività bassa e salari bassi. Il
Paese si deve porre il problema di
una nuova politica dei redditi».
Per la Cgil «c’è bisogno di un nuo-
vo patto di concertazione - dice
Megale - fondato sulla chiusura
deicontratti, la redistribuzionedel-
la produttività al lavoro e un patto
fiscale per ridurre le tasse sul lavo-
ro, utilizzando parte delle entrate
derivate dalla lotta all’evasione».
Anche il viceministro all’Econo-
mia Vincenzo Visco parla di un
problema, quello della perdita
d’acquisto dei salari, che «va af-
frontato», anche se nel 2007 «i di-
pendenti con reddito basso han-
no avuto un guadagno fiscale».
L’analisi, che prende come riferi-
mento la retribuzione media an-
nua di un lavoratore dipendente
al 2007 (25.890 euro), regsitra una
«questione salariale» che ha rag-
giunto il suo picco nel 2003, per
poi ridimensionarsi.
Impietoso il confronto con l’Euro-
pa,dove tra il1998e il2006si regi-
stravanotassidi crescitadelle retri-
buzioni nettamente superiori, del
10% in media nell’area euro.
Se si considera invece il periodo
tra il ‘93 e il 2006 si vede che le re-
tribuzioni di fatto hanno mante-
nuto il potere d’acquisto rispetto
all’inflazione, registrando una cre-
scita annua del 3,4% a fronte del
3,2% medio nel periodo. Se non si
è perso terreno sull’inflazione,
non c’è stata però una distribuzio-
ne dei guadagni di produttività.
Ad aggravare ulteriormente la si-
tuazione e ad abbassare il livello
delle retribuzioni medie e del loro
tasso di crescita c’è la questione
giovanile. Un apprendista tra i 15
ed i 24 anni guadagna infatti me-
diamente 736,85 euro netti al me-
se, un collaboratore occasionale,

tra i 15 ed i 34 anni, non va oltre i
768,80 euro, così come un co.co.
co o un co.co.pro, della stessa età,
guadagna circa 899,04 euro.
Un giovane tra i 15 ed i 34 anni
guadagna in media circa il 27% in
meno di un dipendente standard
il cui salario si attesta intorno ai
1.171 euro. Ma non solo.
Oltre ai giovani, in fondo alla clas-

sifica delle nuove diseguaglianze
si trovanogli immigrati, cheperce-
pisconoil26,9%inmenodiundi-
pendente standard, in compagnia
dei lavoratoridipiccola impresa (il
26,2% in meno).
Ma anche le donne registrano for-
ti diseguaglianze con un salario
del 17,9% in meno di quello stan-
dard, poco sotto ai lavoratori del

mezzogiorno che registrano una
differenza del 13,4%.
L’andamento non è omogeneo in
tutti i settori. Se infatti i lavoratori
delle amministrazioni pubbliche
hanno registrato un lieve aumen-
to dei salari reali rispetto all’infla-
zione (+3,6% medio annuo rispet-
to al 3,2% dell’aumento dei prez-
zi), le retribuzionideimetalmecca-

nici hanno a malapena mantenu-
to il potere d’acquisto (3,2% an-
nuo come l’inflazione), mentre le
retribuzioni del credito e delle co-
struzioni hanno perso terreno ri-
spetto al costo della vita (3,1% an-
no il credito e 3% le costruzioni).
Un’ultima annotazione riguarda
la produttività che, nella media
impresa, registra performance mi-

gliori che in Gran Bretagna, Ger-
mania, Francia e Spagna, nono-
stanteretribuzionipeggiori.Del re-
sto: nel periodo 1993-2006 la pro-
duttività in Italia è cresciuta di
16,7 punti percentuali, ma di que-
sti al lavoro ne sono andati solo
2,2, mentre i restanti 14,5 punti
hannofattoguadagnaresolo le im-
prese.

■ di Bianca Di Giovanni / Roma

FIDUCIA Neanche un voto

in Aula: subito la fiducia.

Questo l’esito finale per il

decreto fiscal e collegato al-

la Finanziaria alla Camera. Il

testo esaminato dalla com-

missione è stato «blindato» ieri
sera dal governo, dopo una lun-
ga giornata di incontri. Prima
un vertice di maggioranza, poi
unacapigruppo.Neidueappun-
tamenti si è tentata un’intesa
con l’opposizione sui tempi. Il
centrosinistra ha chiesto (e otte-
nuto)cheilcentrodestrariduces-
se gli emendamenti presentati
(circa600),manonhaavutoras-
sicurazioni sul fatto che l’esame
sarebbe terminato giovedì. Così
non è rimasta altra strada che
presentare un maxi-emenda-
mento e chiedere la fiducia, che
verrà votata stasera.
L’opposizione protesta: «Erava-

mo pronti a ridurre le modifi-
che». Ma la questione dei tempi
non è affatto secondaria per go-
verno e maggioranza. Le Came-
re rischiano infatti un intasa-
mento, mentre il termine ulti-
moper l’approvazionedellama-
novra (di solito le ferie natalizie)
si avvicina sempre di più. Oggi è
in programma un importante
verticesulwelfare, l’altroprovve-
dimentoall’esame della Camera
che dovrebbe sbarcare in Aula la
prossimasettimana. Intantoalla
Bilancio arriva la Finanziaria va-
ratadalSenato:domani si inizie-
ràladiscussione.Lamanovrado-
vrebbe arrivare in Aula intorno
all’8dicembre,quandoiduecol-
legati saranno all’attenzione di
PalazzoMadama. Insomma,fuo-
chi incrociati difficili da gestire
con una maggioranza tanto risi-
cataeunclimadirissanell’oppo-
sizione. I nodi più intricati ri-
guardano proprio il welfare, su
cui ieri sera si è tenuto un vertice
a Palazzo Chigi tra il premier e i

ministriCesareDamianoeTom-
maso Padoa-Schioppa e il segre-
tarioEnricoLetta. Intantoinpar-
lamento continua il braccio di
ferro tra l’ala sinistra della coali-
zione e i centristi, in particolare
ilnuovogruppodi senatori lega-
ti a Lamberto Dini. «Basta ambi-
guità sui lavori usuranti e no de-
cisoalalvoroachiamata-dichia-
raTittiDiSalvodiSinistrademo-
cratica - eventuali modifiche al
disegno di legge sul welfare non
possono al contrario costituire
unarretramento»Chiaroil riferi-
mento alla Rosa nel pugno, che
punta a reintrodurre la figura
del lavoro a chiamata già elimi-
nata dal governo. In ogni caso,

più che le questioni del mercato
del lavoro a dividere saranno i
vincoli finanziari, visto che Dini
l’ha detto chiaro e tondo: non
voterà se si dovrà spendere di
più di quanto già concordato.
Oggi si attende la 22esima fidu-
cia del governo Prodi. Il testo
blindatocontiene, tra lealtremi-
sure, il bonus ai cittadini poveri
8i cosiddetti incapienti) riporta-
to dalla Bilancio a 150 euro do-
poche il senatoloavevaraddop-
piato con un emendamento di
Turigliatto purtroppo non co-
perto. Correzioni anche per i be-
nefici riconosciuti alle vittime
delterrorismo,chevengonoam-
pliati, e aquelledellacriminalità
organizzata. Il governo ha intro-
dotto poi correzioni «tecniche»
per le agevolazioni sul biodiesel
ecorrezionisull'usodei fondieu-
ropeidapartedelleRegioni. Sull'
ampliamento alle vittime delle
mafie dei benefici previsti per le
vittime del terrorismo, «c'è l'im-
pegno a inserire la misura in Fi-
nanziaria» spiega il sottosegreta-
rio Mario Lettieri.

Ostruzionismo della destra, fiducia sul decreto fiscale
Sarà votato stasera il collegato alla Finanziaria che tornerà poi in Senato per la terza lettura

Su class action
solo ritocchi

■ / Milano

Indagine Ires-Cgil sulla dinamica delle
retribuzioni tra il 2002 e il 2007: per

i lavoratori la situazione rimane critica

I conti non tornano in busta-paga
1900 euro in meno, tra perdita del potere d’acquisto e mancata restituzione del fiscal drag

ESTENSIONE Si riapre la

partita sui contratti. In setti-

mana, o «al massimo» la

prossima, per discutere di

modello contrattuale si do-

vrebbe tenere un incontro

trasindacatie industriali.Maie-
ri a bruciare i tempie ascendere
in campo sulla questione è sta-
to ilministrodelLavoro,Cesare
Damiano. Per rilanciare l’idea
di allungare la durata dei con-
tratti da due anni a tre anni. Un
ritorno all’antico che può rime-
scolare le carte e dare nuovi ar-
gomenti al confronto.
«Auspico anch’io più concerta-
zione e meno conflittualità - ha
dettoDamianorispondendoin-
direttamente al numero due di
Confindustria,AlbertoBombas-
sei (che peraltro, in un’intervi-
sta, aveva illustrato la sua ricet-
ta fatta di più soldi in busta pa-
ga in cambio di maggiore flessi-
bilità) -. È tutta una vita che di-
coquestecoseenehoanchepa-
gato il prezzo. Bisogna sapere
ora se si deve fare manutenzio-
ne del sistema contrattuale del
’93. Iopensodi sì».Apartire,ap-
punto, dalla durata dei contrat-
ti «chedevonoesseredi treanni
e non più di due».
Anche Luca Cordero di Monte-
zemolo è intervenuto sul tema.
Ed ha invitato le parti sociali a
rompere con i vecchi tabù. A
giudizio del presidente di Con-

findustria, l’interessedei lavora-
tori e quello degli imprenditori
è quello di avere retribuzioni
più alte a fronte di maggiore
produttività. «Chi cerca di met-
terli in contrapposizione com-
metteungraveerroreedanneg-
gia il paese - ha detto -. E i primi
ad essere stanchi di contrasti ar-
tificiosisonoproprioinostricol-
laboratori».Cioè i lavoratori. «Il
Paesecheproducee lavora, ilPa-
ese che rema non ne può più di

discussioni interminabili, vec-
chieliti,decisionirimandate,di-
visioni incomprensibili. E lo
stesso - ha concluso il presiden-
te di Confindustria - vale per il
tema dei contratti».
Che ci sia qualcosa da rivedere
nel modello attuale, del resto, è
fuor di dubbio. Due argomenti
su tutti: i ritardi con cui avven-
gono i rinnovi, e la perdita di
potere d’acquisto dei salari che
negli ultimi anni si è fatta sem-
pre più accentuata.
Un impoverimento che ha fat-
to chiedere al leader della Cgil,
Guglielmo Epifani, una nuova
politica dei redditi per affronta-
re, coi temi della crescita e della
produttività, quella dei bassi sa-
lari. «Non so se l’incontro tra
Cgil, Cisl e Uil e Confindustria
sulla riforma del sistema con-
trattuale sarà convocato questa
settimana - ha affermato - ma il
problemanonèl’incontro, è fa-
re lecose fattebeneper l’interes-
se del paese».
Il confronto, tuttavia, non si
preannuncia facile. Non solo
per i precedenti. Sulla sfondo ci
sonoicontrattiancoradarinno-
vare, quello dei metalmeccani-
ci su tutti. A mettere le mani
avanti, ieri, è stata il numero
uno della Uil, Luigi Angeletti.
«Nei prossimi giorni avvieremo
un confronto con Confindu-
stria sui contratti - ha detto -. È
chiarochepernoi sidovràparti-
re con il rinnovare i contratti
apertiperchéè illusoriopensare
a rinnovare il sistema contrat-
tuale prima di aver fatto que-
sto».

Manovra

Per Epifani è necessaria una nuova
politica dei redditi e il confronto deve

coinvolgere anche l’esecutivo

IN ITALIA

La class action resterà
nella manovra: parola del
relatore di maggioranza
alla Camera Michele
Ventura. Nessuna
intenzione di eliminare
quell’articolo, su cui già si
prepara il fuoco di fila.
Certo, ci sarà bisogno di
qualche modifica, come
hanno già osservato alcuni
influenti commentatori. E
su questo punto si sta già
lavorando per cercare
un’intesa tra maggioranza
e governo. Sicuramente
dei punti deboli della
norma approvata a Palazzo
Madama esistono: ad
esempio il filtro necessario
per evitare che si produca
una valanga di ricorsi
collettivi, magari inutili. In
ogni caso la norma resterà.

Stessa cosa per il «tetto» ai
compensi dei boiardi di
Stato e dei dirigenti
pubblici. A dire la verità
quella norma «salva» tutte
le posizioni, grazie
all’introduzione delle 25
deroghe. I nomi coinvolti
non sono di più: dunque,
nulla di «pericoloso» per i
maxi-stipendi. L’unica
novità è la pubblicità delle
25 posizioni d’oro: ecco
perché la disposizione è
stata osteggiata fino
all’ultimo. Ma render eil
«tetto» più efficace di così
con il passaggio alla
Camera sarà davvero
impossibile. «È già frutto di
una delicata trattativa con il
ministro Clemente Mastella
- spiega Ventura - mi pare
complicato riaprire questa
questione». Insomma, il
«tetto» resta quello che è
anche alla Camera.

NEGOZIATO

Nuovi contratti, Damiano apre
all’ipotesi del rinnovo ogni tre anni

LA QUESTIONE SALARIALE

Montezemolo: il Paese
non ne può più
dei vecchi riti
Angeletti: confronto
ma prima gli accordi

Visco: nel 2007
i dipendenti
con redditi più bassi
hanno avuto un
guadagno fiscale

Oggi vertice sul welfare
che sarà in Aula
la prossima settimana
mentre la Finanziaria
vi arriva l’8 dicembre

Il ministro Damiano

2
martedì 20 novembre 2007


